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Giornalino 6 del 2013
Niente IMU sui terreni montani e collinari incolti
Il Governo, in data 21 dicembre 2012, ha fornito una risposta a un question-time confermando l'esclusione da Imu anche per i terreni montani incolti. (n.d.r. a mio avviso tale esclusione riguarda anche i comuni non esenti, in virtù del richiamo della lettera c) dello articolo 3 del D.Lgs.n.504/92 fatto dal comma 2 dello articolo 13 del D.L. 201/11. In sintesi, sono assoggetti solo i terreni a riposo).
Nota Direzione centrale catasto e cartografia dell'Agenzia : correzione al ribasso della rendita catastale delle aree portuali per l'ormeggio di unità da diporto.
Nella nota la Direzione delle Entrate, rivedendo le indicazioni fornite ai propri uffici con la circolare 6/2012, ha precisato che il canone di locazione non può essere assimilato alla somma dei corrispettivi, considerato che i contratti di ormeggio possono includere servizi di assistenza, vigilanza, e così via, che vanno oltre la semplice disponibilità del posto barca e delle attrezzature portuali.

Dunque, solo i corrispettivi per questi ultimi servizi possono essere ricondotti ai canoni di locazione e possono essere presi a base ai fini della stima diretta per la determinazione della rendita catastale. Peraltro, anche per la determinazione delle spese e di eventuali perdite, che vanno detratte dal canone di locazione, non è escluso che possano essere utilizzati dati specifici relativi alle diverse destinazioni d'uso degli immobili. Quindi, conclude la nota, le indicazioni fornite con la circolare 6/2012 sono da ritenere meramente orientative, in quanto possono sussistere differenze rilevanti per le varie fattispecie immobiliari che formano oggetto di accertamento catastale.

Modello di versamento TARES: il MEF chiede consigli ai comuni.

Nel prototipo di regolamento relativo alla tassa rifiuti e servizi pubblicato sul sito del Ministero dell'economia e delle finanze si legge che gli operatori del settore possono inviare consigli e rilievi anche critici validi per eventuali future edizioni del prototipo di regolamento.

Invito al pagamento. Consentito ai comuni di tenere in vita la prassi che prevede l'invio ai contribuenti, senza formalità di notifica, di inviti di pagamento che indicano le somme da versare e le relative modalità e termini entro i quali eseguire detti adempimenti.

Agli enti accordata anche la possibilità di modificare sia il numero che la scadenza delle rate di versamento, che deve comunque avvenire tramite conto corrente postale o modello F-24.

Le Finanze, insieme al prototipo del regolamento della tassa, hanno messo a punto un corposo documento recante appunto le «Linee guida per la redazione del piano finanziario e per l'elaborazione delle tariffe»
Superficie catastale è calcolata in base al DPR 138/99, ma senza considerare le aree:

Con riferimento al colloquio telefonico intercorso un paio di mesi fa Le chiedo di voler confermare quanto espresso in merito al contenuto dei file dei dati metrici che vengono messi a disposizione dei Comuni per il calcolo della superficie utile ai fini della tassa rifiuti ed ora della TARES.

In particolare considerato che la normativa prevede che per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, la superficie assoggettabile al tributo è pari all'80 per cento della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138, Le chiedo la conferma di quanto segue:

1) il dato desunto dai file dei dati metrici messi a disposizione dei Comuni rappresenta già l’80% della superficie catastale come sopra determinata e non deve essere ulteriormente ridotto.

2) nel caso in cui invece si prenda come riferimento la superficie risultante dalle visure catastali (ove presente) si calcola l’80% 

La ringrazio per la Sua disponibilità.

La Sua risposta verrà girata alla casa software per eventuali verifiche nel programma.”

Questa la risposta:

1) il dato messo a disposizione dei Comuni con l’apposita procedura non rappresenta l’80% della superficie catastale. E’ il dato elaborato con lo specifico algoritmo per la determinazione della superficie Tarsu, calcolato secondo i criteri stabiliti dal DPR 138/98;

2) la superficie catastale – cioè quella risultante in visura – comprende delle aree non assoggettabili al tributo, quindi appare inopportuno l’utilizzo.

Entrambe le superfici vengono definite con gli stessi criteri di calcolo, cioè quelli contenuti nel richiamato DPR 138/98; ad ogni buon fine, la stessa estrazione fatta dal Portale dei Comuni contiene, comunque, l’intero dettaglio dei poligoni utilizzati per la definizione della superficie catastale.

Giudice di pace di Trento,  sentenza 638 del 22 dicembre 2012: i gestori del servizio rifiuti tenuti al rimborso IVA.

Il gestore del servizio di smaltimento rifiuti è tenuto a rimborsare al contribuente l'Iva pagata sulla Tia a partire dal 2002, vale a dire sin dal momento in cui è stata pagata un'imposta non dovuta. Per il giudice civile, la tariffa d'igiene ambientale «appartiene a quel numero di diritti, canoni e contributi» che la disciplina comunitaria con direttiva Ce n. 116/2006 ha escluso dall'assoggettamento a Iva poiché vengono percepiti «da enti pubblici per attività o operazioni esercitate in quanto pubbliche autorità».

Commissione tributaria regionale di Palermo, prima sezione, sentenza n. 121 del 25 ottobre 2012: la TARSU si applica sui depositi e magazzini anche se non allacciati
L'attivazione delle utenze non è decisiva ai fini del pagamento della tassa rifiuti. Magazzini e locali di deposito, infatti, sono soggetti al pagamento della Tarsu anche se non hanno allacci alle reti idriche, elettriche e del gas. 

	La sussistenza delle condizioni obiettive che fanno venir meno la presunzione della potenziale produzione di rifiuti devono essere provate dal contribuente e riscontrabili da parte dell'amministrazione. Il contribuente è però tenuto a fornire la prova atta a dimostrare l'inidoneità dei locali a produrre rifiuti. Non ha alcuna rilevanza, invece, la scelta soggettiva del titolare di non utilizzare l'immobile. Anche il mancato arredo non costituisce prova dell'inutilizzabilità dell'immobile e della inettitudine alla produzione di rifiuti. Un alloggio che il proprietario lasci inabitato e non arredato si rivela inutilizzato, ma non oggettivamente inutilizzabile. Dal 2013 la stessa regola vale per la Tares, anche se il legislatore prevede la tassazione non più degli immobili oggettivamente utilizzabili, ma di quelli suscettibili di produrre rifiuti. Tuttavia, nonostante sia cambiata la formulazione letterale della norma di legge, la regola rimane la stessa, visto che nella relazione governativa sulla disciplina del nuovo tributo viene richiamato l'orientamento della Cassazione, la quale ha sempre posto dei limiti rigidi per l'esonero dal pagamento della tassa rifiuti e ha chiarito che è dovuta a prescindere dal fatto che il contribuente utilizzi l'immobile (sentenza 22770/2009).


	


Commissione tributaria provinciale di Treviso, sezione VIII, con la sentenza n. 73/2012: inammissibile la richiesta di accertamento con adesione se ha scopi solo dilatatori .

La CTP di Treviso ha dichiarato inammissibile il ricorso presentato dal contribuente oltre il termine di 60 giorni, in quanto l'istanza di accertamento con adesione aveva finalità meramente dilatorie ed era servita al contribuente solo per allungare i tempi per impugnare l'avviso di accertamento.
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